
più la maggioranza almeno alla Ca-
mera». Lui comunque non si dimet-
terà dalla presidenza di Montecito-
rio, e insiste: «Auspico che Berlusco-
ni si dimetta» (prima del 14 ), ma
cambia un po’ la prospettiva: «Il pro-
blema non è chi guida il governo ma
cosa vuole fare. Perché non può re-
stare con un «governicchio» di mino-
ranza e l’Italia ha bisogno di affron-
tare la crisi economica con stabilità.
Anche i paracarri sono stabili, non si
muovono neppure con le cannona-
te». E «le elezioni anticipate non ser-
vono a nessuno». Fini sfida il pre-
mier su un Berlusconi bis (rifiutato
dall’Udc): «Se è in grado di governa-
re lo faccia, ma con una politica nuo-
va, apra alle forze di responsabilità
in Parlamento, tradizionalmente
nel centrodestra. Ovvero inserisca
l’Udc». Non si sente «un traditore» e
ricorda la sua cacciata dal Pdl, gli at-
tacchi dai «giornali del premier».

Ieri Fini ha incontrato di nuovo a
Montecitorio Pier Ferdinando Casi-
ni. Con loro i Liberaldemocratici di
Italo Tanoni e Maurizio Grassano.

SICURI SULLA SFIDUCIA

Quest’ultimo sarebbe stato convin-
to a resistere, nonostante sia bom-
bardato dalla compravendita del
Pdl e via Pionati. Ribadita la linea
del Terzo Polo: votare la sfiducia al
governo, con un certo ottimismo sui
numeri: «Siamo convinti che la mo-
zione di sfiducia avrà una maggio-
ranza ampia alla Camera», racconta
Tanoni; addirittura 318 voti grazie
a un ravvedimento di Giampiero Ca-
tone. E anche a Ballarò il leader di
Fli ha escluso «la fiducia alla Came-
ra, contare su qualche malattia è da
disperati».

Fini ieri, prima del concerto delle
voci bianche a Montecitorio, ha par-
lato con Gianni Letta, con il quale il
filo della mediazione non si è inter-
rotto. Domani Fini riunirà l’ufficio
politico di Fli, qualche contatto tra
«futuristi» e pidiellini c’è stato arri-
vando alla constatazione che nessu-
no farà un passo indietro, a meno di
qualche miracolo del Grande media-
tore di Palazzo Chigi. ❖

Nonostante i numeri rassicuranti del
congresso, il neo segretario Miccoli
eletto con oltre il 70% dei voti degli
iscritti, nel Pd romano tira aria di tem-
pesta. Già, perché Riccardo Milana,
senatore e primo segretario dei demo-
cratici capitolini, è sul punto di lascia-
re il partito.

L’INCONTROCONFINI

E non solo: Milana, rutelliano dai tem-
pi della prima giunta in Campidoglio,
non passerebbe con l’amico France-
sco, ma con Futuro e libertà. L’incon-
tro con Fini c’è stato, ma non è stato
l’unico. «Rutelli è un amico, discutia-
mo anche con lui», assicura Milana.
Che sembra dunque alla disperata ri-
cerca di nuovi approdi. Anche a costo
di fare un passo davvero lungo, come
quello verso gli ex An. «Alcune scelte
del presidente Fini sono condivisibili,
come si fa a pensare di farci un gover-
no insieme e poi a criminalizzare la
sua provenienza?», risponde Milana
a domanda. Con lui c’è il gruppo dei
cosidetti “milaniani”, che comprende
il consigliere regionale Mario Mei,
due consiglieri comunali, una trenti-
na di amministratori dei municipi ro-
mani e l’assessore provinciale Patri-
zia Prestipino, che è anche compagna
di vita di Milana. Mentre Guido Mila-
na, europarlamentare Pd, omonimo
ma non parente, smentisce: «Io fuori

dal Pd? Sono voci infondate».

«TROPPO POTEREAGLI EXDS»

Entrambi i Milana, lo scorso
weekend, hanno lasciato in polemica
il contresso romano del Pd, rifiutan-
do di entrare in direzione. Eppure Ric-
cardo è stato organico alla maggio-
ranza bersaniana che esprime Micco-
li e, fino a un certo punto, ha anche
sostenuto la sua candidatura. Però si
sente stretto. «Erano stati presi impe-
gni sul pluralismo interno, che non so-
no stati rispettati. Una parte fondati-
va del Pd è stata discriminata». Di qui

la richiesta di un incontro a Bersani,
prima dell’addio definitivo (che pe-
rò Beppe Fioroni dà già per sconta-
to): «Vogliamo sapere dal segreta-
rio se quello di Roma è un infortu-
nio o una linea nazionale». La que-
relle, in soldoni, la riassume France-
sco Smedile, influente consigliere
comunale: «In Regione il capogrup-
po è Esterino Montino, ex Ds; il com-
missario regionale è Vannino Chiti,
ex Ds; il capogruppo in Campido-
glio è Umberto Marroni, altro ex Ds
e il nuovo segretario romano è,
guarda un pò, un ex Ds, Marco Mic-
coli. E il prossimo candidato sinda-
co dovrebbe essere un altro ex Ds,
Zingaretti».

Milana, confermando il vortice di
contatti di questi giorni, sbuffa: «Ri-
cevo telefonate da tutti tranne che

dai dirigenti del Pd». In realtà rac-
contano che il neosegretario Miccoli
lo abbia cercato invano, al cellulare,
una ventina di volte. Ma Milana, do-
po l’incontro con Fini, ora guarda in
alto: «Bersani deve battere un col-
po». A Largo del Nazareno, dove
neppure l’uscita di Rutelli suscitò on-
date di disperazione, non sembrano
particolarmente preoccupati. Eppu-
re nell’area centrale del partito, da
tempo in agitazione per la «prevalen-
za Ds», anche questa vicenda suona
come un «campanello d’allarme», di-
ce Fioroni. E Lucio D’Ubaldo, senato-
re ex ppi: «L’uscita di Milana sareb-
be uno smottamento, porterebbe
via più quadri dal Pd romano di
quanti seguirono Rutelli, sottovalu-
tare sarebbe un errore». Le voci che
si rincorrono spiegano la mossa di
Milana in modo ancor più semplice:
«Ha capito che, in caso di elezioni,
nel Pd non verrebbe ricandidato in
Parlamento, visto che sarebbe la
quarta legislatura». E non è detto
che tutti i “suoi” lo seguirebbero in
Fli. «Quella storia non mi appartie-
ne», dice Antonella De Giusti, presi-
dente del XVII municipio.Poi c’è il ca-
so della Prestipino, divisa tra gli af-
fetti familiari e l’appartenenza alla
giunta Zingaretti in Provincia: «So-
no una donna di squadra, ma nel
partito veniamo maltrattati...».❖

Certezze

acarugati@unita.it

Sinistra ecologia libertà sostiene
la candidatura di LiberoMancuso a sin-
dacodiNapoli. L’exmagistratocon il so-
stegnodiNichiVendolapotrebbegioca-
re il ruolo di concreta alternativa, come
accaduto per Giuliano Pisapia a Milano,
al candidato del Pd per la città parteno-
pea, l'ex parlamentareUmbertoRanieri.
Nell’appello pro Mancuso sostenuto da
Sel, ma che trova riscontro in un’ampia
fasciadiopinionepubblicaasinistraedi
movimento nel capoluogo campano e
hacomeprimifirmatari il filosofoRober-
to Esposito, lo storico Francesco Barba-
galloe il costituzionalistaGianniFerrara,
si legge:«Napolièunagrandequestione
nazionale. Consegnare Napoli, dopo la
ProvinciaelaRegione,aunadestraaffa-
ristaeinefficientesarebbeunerroregra-
vissimoeungravedanno.Bisogna inve-
cerianimare leenergiepositivedellacit-
tà».

Il leader di Fli: «Sono
convinto che non si
andrà a votare»

LetiziaMoratti
«Oggi è una giornata di festa perMilano, non

riesco a pensare ad altro. Aspettiamo le novità

e vediamo»

Primarie Napoli
Vendola lancia
LiberoMancuso

Giuliano Pisapia
«Con di Albertini sarà più facilemisurarsi non solo

su questi ultimi 5 anni, ma anche su tutto il periodo

in cui aMilano ha governato il centrodestra».

Francesco Laforgia (Pd)
«La candidatura di Albertini ha il significato di

sancire ufficialmente la spaccatura del

centrodestra».

P

E aRoma scoppia
il casoMilana
Il senatore cerca
casa dai finiani

ROMA

«L’ho visto, nel Pd
siamo discriminati, ora
Bersani ci ascolti»

IL CASO

PARLANDO

DI...

Allarme
xenofobia

InItalia,nel«socialeeinalcuneamministrazioni»c'èunacrescentepresenzadi«attidi
intolleranza». È il contenuto di unamozione sulla «politica esterna» approvata a Romadal
Congressodell'UnionedelleComunitàebraiche,che lancia l’allarme: in Italiae inEuropa«c'è
una recrudescenza della xenofobia, del neofascismoe del fondamentalismo islamico».

Riccardo Milana, senatore Pd ed
ex segretario del partito a Roma,
pronto a passare con Fli. «Nel Pd
siamo discriminati». Con lui un
consigliere regionale e vari qua-
dri. «Nessuno scandalo, il Pd vuo-
le farci un governo insieme...».

ANDREA CARUGATI

L’incontro con Fini
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